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N
onostante l’ordine del giorno
recasse l’approvazione urgen-
te di una legge (che infatti
non si è potuta approvare), il
presidente Marini ha dato la
parola a ciascun gruppo (mi-
steriosamente, due per i leghi-
sti).
Nonostante il livello imbaraz-
zante del comportamento,
non c’è stato, anche per
l’esperienza ormai maturata
nel centrosinistra, alcun ten-
tativo di cadere nella trappo-
la della controdimostrazione.
Nonostante la clamorosa di-
varicazione fra le opinioni
dei Senatori comizianti e
quanto è scritto nella Costitu-
zione e nel regolamento del
Senato, le disperate corde vo-
cali dei nostri oppositori con-
tinuavano a urlarci che i Sena-
tori a vita non hanno diritto
di voto, come se fossero privi

dei diritti civili.
Nonostante l’intervento net-
to di Anna Finocchiaro, capo-
gruppo dell’Ulivo, avesse fat-
to notare che i nostri opposi-
tori erano stati battuti anche
senza contare gli onorati e gra-
ditissimi voti dei Senatori a vi-
ta, la manifestazione di alta
inciviltà è continuata a lungo
mentre dalle tribune il pubbli-
co (di solito scuole e visitatori
stranieri) si affaccciava incre-
dulo o temeva il colpo di Sta-
to.
Ci sono in questa storia alcu-
ni dettagli particolarmente
sgradevoli. Uno è che, più an-
cora di quanto non si noti in
televisione, l’aula del Senato
è piuttosto piccola. I Senatori
a vita siedono davanti, in un
banco nell’emiciclo. In que-
sto modo, come in un film
espressionista, le facce stravol-
te di coloro che gridano e con-
ducono l’insensata rivolta ti
appaiono di fronte e a pochi
metri, aggiungendo alla sce-
na sgradevole uno spunto di
particolare imbarazzo.
Scene del genere erano tipi-
che ai tempi del “Teatro del-
l’assurdo” da Genet a Pinter,

dal Living Theatre all’Open The-
atre. Raramente (diciamo pu-
re: mai) avvengono in quella
Camera Alta che esiste in mol-
te democrazie e che si chiama
Senato. Che sia per questo -
ovvero, conoscendo se stessi -
che gli uomini di Berlusconi
si erano dati da fare per ridur-
re il Senato a un accampa-
mento di leghisti?
Ma c’è un fatto in più e vale la
pena di ricordarlo. Il Senatore
di An Ramponi aveva chiesto
fin dall’inizio della seduta di
parlare a proposito di allar-
manti notizie sul riarmo del

Libano. Quando ha parlato,
si è capito che si trattava di
una comunicazione impor-
tante. Ma ha parlato alla fine

della mattina. Il rischio del Li-
bano e la notizia di nuovi pas-
saggi di armi ha dovuto aspet-
tare che, da Storace in là, quel-
la parte del Senato esponesse,
con strati di urla sovrapposte,
il concetto che i Senatori a vi-
ta non devono sapere, pensa-
re. Possono, eventualmente,
parlare nelle ricorrenze.
Purtroppo le televisioni di-
pendono, per le riprese, dalle
telecamere di tipo bancario
del Senato. Altrimenti sareb-
be stato interessante suggeri-
re un montaggio in cui le im-
magini della manifestazione

urlata che si è autonegata
ogni buon senso, si alternano
con i volti di Rita Levi Montal-
cini, di Carlo Azeglio Ciampi,

di Francesco Cossiga.
Erano tre espressioni diverse.
Cossiga appariva ironico e
aveva infatti di riserva un bre-
ve discorso per ciò che pensa-
va dello “happening”. Ciam-
pi era incredulo. Rita Levi
Montalcini sorrideva, non
tanto agli urlatori stremati
quanto a qualche suo pensie-
ro un po’ più meritevole di at-
tenzione.
Ma resta la frase attribuita a
Chiti. A chi avrà pensato par-
lando di “partito catalano” e
dunque di persone che erano
già attive negli ultimi anni
del franchismo, uniti dall’im-
pegno di creare insieme de-
mocrazia e autonomia?
Quelli di noi che li hanno co-
nosciuti ai tempi in cui il
Gruppo 63 si riuniva a Barcel-
lona, ricordano ammirazione
e invidia. Cosa c’è di catalano
nel gridare «vergogna» a Rita
Levi Montalcini?
S’intende che capisco l’ansia
di Chiti. È - come accade nei
brutti momenti - la speranza
di un miracolo. Questo mira-
colo in Senato, finora, non è
accaduto.
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Torino, anni fa, il model-
lo era diverso: era la capi-
taledel lavoro, lacittà cal-

vinista e produttiva, meta dell'
emigrazione di quelli che vole-
vano vivere della propria one-
sta fatica, e non d'altro. Mi vie-
ne il sospetto che non ci sia più,
anche fra nord e sud, tanta di-
versità, quanto a modelli. Fra
Torino e Napoli sembra sia in
corsoquasiunprocessodiomo-
logazione: sonostudenti torine-
si i componenti di quell'altro
branco, ugualmente disgusto-
so, quelli che hanno umiliato,
picchiato e ridicolizzato un loro
compagno di scuola. Un ragaz-
zo down. Anche lui debole, co-
me la ragazzina. Meno attraen-
te sessualmente, infatti a lui
hanno chiesto un altro tipo di
godimento: facci ridere. Un al-
tro tipo di orgasmo di gruppo,
la risata. Sentirsi sopra, rimirare
la propria presunta forza nella
debolezza dell'altro. Guardar
soffrire... Ma è un'altra la rima
sconcertante fra i due crimini
(di questo si tratta, di crimini, la
parolabullismo,per i fattidiTo-
rino, è inadeguata): sono stati
entrambi filmati. No, non con
una videocamera, come si usa-
va fino a qualche anno fa, bnsì
con l'onnipresente telefono cel-
lulare, quell'oggettino che, or-
mai, tutti possiedono, fin dall'
età di nove, dieci anni. E di cui,
soprattutto ipiùgiovani, abusa-
no come di una droga.
Quando tace lo tengono in ma-
no e lo guardano, in attesa che
li rassicuri sul fatto che sono vi-
vi, squillando. Quando non te-
lefonano scrivono sms. Quan-
do compiono un azione degna,
secondoloro,diessere immorta-
lata la filmano. È quello che
hanno fatto gli adolescenti-ca-
rogna a Torino, è quello che
hanno fatto gli allegri compa-
gni di stupro a Napoli. Una bre-
ve e sentita testimonianza vi-
deo della loro vigliaccheria.
C'era bisogno di immortalarli,
questi due atti criminnali?
Dov'è finita la lunga tradizione
di occultamento delle prove, di
cancellazione degli indizi, di re-
perimento di alibi che ha nutri-
to tanta letteratura poliziesca?
Perchéquestinuovicriminalivi-
vono la loro bassezza come una
vanteria? Si sente dire, da certi
anziani,quelli chescuotonopia-
no la testa e si chiamano fuori
dalla modernità: «questi qui
non conoscono la vergogna».
Mai frase suonò più opportuna.
Non la riconoscono, la vergo-
gna.Nonsivergognanodiquel-
lo che fanno. Perché? Perché
l'hanno visto al cinema? Han-
no visto, da quando sono nati,

violenza e violenza e violenza.
Sugli schermi. Su tutti gli scher-
mi da cui ingurgitano immagi-
ni: cinema, videogiochi. Ci so-
no videogiochi dalla grafica ul-
trarealista che mostrano torture
spaventose. Si gioca ai bastardi
come si giocava alla bambola.
Dall'imitazionedellavitaall'imi-
tazione della morte. Si gioca. E
se, quando la tua vittima se la fa
addosso per la paura, riesci a
provare una punta di qualcosa,
se l'ombradiunasensazionedis-
solve lanebbiadell'anestesia, su-
bito riprendi la scena. Ti ecciti
perché, provocando il male, sei
diventato protagonista. Il film
della tua vita è quel momento,
momenti come quello. Un hor-
ror domestico, non una storia.
Splatter, non parole.
Gli adolescenti-carogna si sono
sentiti così soddisfatti di sé da
mandare in rete il video in cui
tormentavano il ragazzo mala-
to. E la vanità li ha fregati, per-
chéGoogleha fatto girare le im-
maginie dalle immagini si è po-
tutorisalireagli autoridel crimi-
ne.Ma lavanità,questa partico-
lare ottusa forma di vanità del
male,ha fregatoanche i tortura-

tori inposaadAbuGhraib, i sol-
dati tedeschi che esibivano te-
schi come souvenir, la soldates-
sa americana che minacciava
un prigioniero nudo... i mascal-
zoni in posa per la foto ricordo
sono stati beccati e sputtanati.
Eppurecontinuanoariprender-
si e immortalarsi, l'uno con l'al-
tro.Verrebbeda interrogarsi sul-
lanuovacattiveria, ineo-malva-
gi chi sono?Dei cretiniossessio-
nati dal desiderio di sentirsi par-
te di un film che hanno visto e
chenonsonostati capaci digiu-
dicare?Oppuredeidisgraziati af-
fetti dal bisogno di essere visti,
di essere notati e commentati,
di uscire dall'anonimato, dei
malati, infetti da questa specie
di peste moderna: l'ansia di visi-
bilità. Se farsi strada con il talen-
to, il lavoro, l'impegno,sediven-
tare bravi e bravissimi, se essere
«l'eroe» è troppo faticoso e im-
pervio, sipuò sempre,unavolta
scovata la vittima giusta, diven-
tare «il cattivo». È pur sempre
una parte in commedia. Magari
la più facile. Il rischio è che di-
venti lapiùallamoda, lapiùam-
bita.
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M
olti dei migliori cervel-
li fuggono negli Stati
Uniti; allo stesso tem-

po, le imprese si trasferiscono
nell'Est, aumentando le file dei
disoccupati europei. L'Europa
resta a guardare gli sviluppi ir-
resoluta.
L’Unione Monetaria, che si
presumecompleta, insiemeall'
Unione Economica ancora in-
completa, ai bassi tassi di svi-
luppo,a politiche sociali inade-
guate e, in particolare, all'inca-
pacità di affrontare il proble-
madella disoccupazione, al fal-
limento dell'applicazione del-
le politiche di immigrazione
nazionali e alla mancanza di
una politica delle migrazioni
unitaria da parte dell'Unione
sono tutti fattori che hanno
contribuito al sorgere del mal-
contento.
Nel mentre, i popoli d'Europa
vedono un'Unione Europea
dotata di istituzioni e procedu-
re inadeguate. Vedono un'
Unione Europea la cui effica-
cia, soprattutto dopo l'allarga-
mento a 25 membri, è stata

compromessa, mentre tenta di
operare con i vecchi strumenti
dell'UE-15. Vedono un largo
deficitdi legittimità,nonostan-
te le ripetute critiche, e un'
Unione Europea priva di una
voce forte all'interno del nuo-
vo panorama internazionale,
soprattutto nel campo della
politica estera e della sicurezza.
Le conseguenze della globaliz-
zazione sono una minaccia
presente; ma mancano delle
politiche che offrano una spe-
ranzaper il futuro. I leader poli-
tici faticano a trovare un'inte-
sa. Viviamo in una realtà dura
che non fa che nutrire lo scetti-
cismo generale nei confronti
della forza dell'Europa e della
sua capacità di onorare gli im-
pegni presi.
L'Unione Europea del ventesi-
mo secolo vanta notevoli tra-
guardi al suo attivo. Ma quel
modello di Unione Europea

non è più adeguato. Si parla di
nuovi modelli, come quello di
una "rete di stati nazionali". Ci
sono nuove proposte per mi-
gliorare istituzioni, procedure
e politiche. Ma per quanto
nuove esse siano, molte si limi-
tanoa mascherare la stagnazio-
ne e i loro proponenti milita-
no nello stesso campo di colo-
ro che dichiarano apertamen-
te di non volere "più" Europa.
L'Unione Europea deve pro-
durre una strategia per il futu-
ro.
Primo passo: Dobbiamo di
nuovo convincere i nostri po-
poli che i problemi che sorgo-
no da cause soprannazionali si
possono risolvere solo a un li-
vello soprannazionale.Dobbia-
moiniettaredi nuovo nelleno-
stre società quelle idee che per
decenni hanno animato il pro-
getto europeo, guadagnando-
gli pubblica legittimità.
L'Unione Europea non soddi-
sferà i bisogni della sua gente
se non sarà in grado di andare
oltre a quanto si è ottenuto fi-
nora. In caso contrario, presto
o dopo, finirà per ridursi a una
mera zona di mercato libero.
L'Unione Europea deve evol-
versi allo scopo di produrre ri-

sposte ai problemi attuali e di
plasmare le condizioni che
conducanoa unfuturo più giu-
sto, prospero e sicuro. Non
dobbiamo limitarci a mirare a
una qualsiasi Europa diversa
da quella presente. Il nostro
obiettivo deve essere un'Euro-
pa forte, arricchita da istituzio-
ni e politiche che le conferisca-
no una nuova, allettante e affi-
dabile identità, in grado di
coinvolgere l'interesse della
maggioranza della sua gente e
di offrire valide soluzioni ai
suoi problemi.
La Costituzione rimane anco-
ra il passo più realistico e affida-
bile in questa direzione. Direi
che è il passo necessario verso
la formazione di una nuova
identità, ma che le prospettive
della sua adozione sono scarse.
Trovo difficile immaginare un
modo per sottoporla nuova-
mente a coloro che si sono

espressi con voto contrario,
senza apportarvi emendamen-
ti significativi. Ma trovo anche
difficile immaginare che i pae-
si che hanno votato a favore
conriluttanza perché riteneva-
no che il testo attuale limitasse
i loropoteri, siano pronti ad ac-
cettare "più" Europa, nuovi di-
ritti di ingerenza dell'UE, o
una politica sociale europea.
Credo che l'attuale periodo di
riflessione tenda a favorire
l'inerzia. È perciò urgente che
ci si avvii verso la fase successi-
va.
Secondo passo: Se accettiamo
questa conclusione, dobbia-
mo adottare i capitoli cruciali
della Costituzione sui quali è
emerso il consenso, quali le ri-
forme istituzionali e le regola-
mentazioni per la Politica Este-
ra e di Sicurezza Comune. Un
cambiamento che ridarebbe
impeto all'Unione Europea e
ne rilancerebbe l'efficacia.
Ma non basta. La società si
aspetta delle politiche; si aspet-
ta risposte specifiche ai proble-
mi con cui si confronta. L'eco-
nomia deve tornare una volta
di più a essere il motore per
uscire dalla crisi.
Terzo passo: Dobbiamo raffor-
zare le politiche sociali. Que-
sto significa:
· Completare l'Unione Eco-
nomica inunamanieraequiva-
lente a quella dell'Unione Mo-
netaria. Ristabilire una Gover-
nanceEconomica reale che va-
da oltre il coordinamento del-
la politica economica dei 25.
· Infondere nuova vita nella
Strategia di Lisbona, con un
ampio piano di sviluppo e di
impiego per il prossimo decen-
nio. Rafforzare le politiche di
competitività, la societàdell'in-
formazione, e soprattutto la ri-
cerca e la formazione. Amplia-
re le politiche per le infrastrut-
ture, prestando maggiore at-
tenzione al settore dell'ener-
gia. Attuare politiche occupa-
zionali efficaci e integrate. Mi-
rare allo sviluppo sostenibile e
alla coesione sociale ancheme-
diantedellepolitiche di ridistri-
buzione. Affrontare le nuove
minacce alla sicurezza nella vi-
ta di tutti i giorni con iniziati-
ve efficaci. Convincere la gen-
te del nostro autentico interes-
se per una maggiore giustizia
sociale. Alcune politiche sono
state discusse ma restano anco-
ra su carta: per esempio la crea-
zione di nuove infrastrutture,
la promozione della coopera-
zioneedello scambio fra leuni-
versità (Super-Erasmus) e il fi-
nanziamento di nuove tecno-

logie, per permettere all'Unio-
ne di essere all'avanguardia nei
nuovi campi. Dobbiamo pren-
dere delle decisioni in merito.
· Convenire sul fatto che af-
finché queste politiche siano
efficaci, esse necessitano di
nuovi fondi, più di quanti ne
abbiano ricevuti finora, e di
fondi che producano risultati
tangibili. L'idea dell'Europa ha
conquistato molti sostenitori
nel mio paese quando la gente
si è resa conto che certi proget-
ti specifici si stavano portando
a termine grazie alle politiche
di sostegno comunitarie.
· Lavorare insieme per dare
vita a un ordine globale mul-
ti-polare che promuova la coo-
perazione, contribuisca alla so-
luzione dei problemi cronici
del terzo mondo e fronteggi le
minacce che incombono oggi
sul pianeta, soprattutto sull'
ambiente.
Quarto passo: La visione di un'
Europa forte, di un'Europa per
tutti, e il bisogno di plasmare
la sua nuova identità richiedo-
no un piano di vasto respiro e
con obiettivi più ampi. Richie-
dono un piano che tenga con-
to della sensibilità dei singoli
partner e che allo stesso tempo

delinei i futuri passi di medio
termine nell'evoluzione dell'
Unione Europea. Un piano
che sottolinei, per esempio, la
possibilità che gli stati membri
intraprendano una più forte
cooperazione su specifiche
areedi intervento. A livello isti-
tuzionale, la Commissione de-
ve diventare un autentico go-
verno europeo, il Parlamento
Europeoun autentico corpo le-
gislativo e il Consiglio dei Mi-
nistri una camera alta. A capo
di tutte, il Consiglio Europeo,
con un presidente e un mini-
stro degli esteri, saranno il sim-
bolo e l'espressione della nuo-
va entità.
Infine, dobbiamo renderci
conto che il progetto europeo
non può procedere a un'unica
velocità per tutti i 25 stati
membri. Lediscrepanzeecono-
miche e sociali fra i membri ri-
marranno per qualche tempo

significative, e richiederanno
di conseguenza una prepara-
zione e dei tempi di adatta-
mento alle nuove politiche di-
versi di paese in paese. Il pro-
getto europeo deve accogliere
nuove politiche che diano im-
peto alla competitività, mante-
nendo allo stesso tempo la coe-
sione sociale e politica. Un'Eu-
ropa forte può emergere sola-
mente da una volontà politica
unificata e centrata su un pac-
chetto di obbiettivi strategici.
Dobbiamo escogitare delle
strutture e delle procedure che
consentano infine al gruppo
dell'euro - l'unico esempio esi-
stente di integrazione avanza-
ta - o ad un altro gruppo di an-
dare avanti, portando le politi-
che dell'Unione Europea a li-
velli avanzati di unificazione
politica.
Tale piano per un'Europa for-
te, la formazione della sua
identità, non potrà unicamen-
te essere frutto di riunioni al
vertice. La nuova forma dell'
Europa deve esprimere la vasta
maggioranza dei suoi cittadi-
ni.Dobbiamo convincere la so-
cietà, la società civile, della ne-
cessità diquesta visione, deibe-
nefici che ne deriveranno e del

suo vitale interesse per ogni
singolo cittadino. Dobbiamo
mobilitare la società per rag-
giungere l'obbiettivo, come ac-
caddecinquantaanni fa, quan-
do il richiamo dell'opinione
pubblica a superare le antiche
rivalità portò alla fondazione
dellaComunità Economica Eu-
ropea. Con tenacia e coerenza,
dialogo politico e confronto
ideologico.

Il testo è la relazione che l’ex
premier greco Costas Semitis

presenterà al convegno «La
parola Europa», che si svolge

oggi e domani al Gabinetto
Vieusseux di Firenze alla

presenza di Giorgio Napolitano e,
fra i relatori, di Giuliano Amato,

Carlo Azeglio Ciampi, Valéry
Giscard d’Estaing, Andrea

Manzella, Yves Mény, Stefano
Rodotà, Helmut Schmidt, Valdo

Spini, Enrique Baròn Crespo
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Quattro passi per l’Europa

Ti stupro
e ti video

Scene del genere erano tipiche
ai tempi del «Teatro dell’assurdo»
da Genet a Pinter. Raramente (diciamo
pure: mai) avvengono in quella Camera
Alta che esiste in molte democrazie
e che si chiama Senato

Il Vecchio Continente deve rafforzare
le proprie istituzioni: la Commissione
deve diventare un autentico governo
europeo, il Parlamento europeo
un vero corpo legislativo e il Consiglio
dei ministri una camera alta...

Napoli e Torino,
storie di branco
e di violenza.
E di immagini
riprese
sul telefonino

Il progetto europeo deve accogliere
nuove politiche che diano impeto
alla competitività, mantenendo
allo stesso tempo la coesione sociale
e politica. Un’Europa forte può
emergere solo da una strategia comune
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